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Il. - COMUNICAZIONI E RELAZIONI 

Studì orogràfici nelle Alpi Orientali ( 1) 

del Socio prof. OLINTO MARINELLI. 

X V. RICERCHE GLACIOLOGICHE. 

A. Prealpi Giulie. 
§ r o 1. Traccie gla:iali nrl versa11te settentrionale del mù11te Ciam­

pon. Alcuni anni fa segnalai la prrsenza, nel versante setten­

trionale del M. C:ampon ( 2 ), di alcune formazioni moreniche le quali 

attestavano u1n locale glaciazione quaternaria. Credetti conveniente di 

eseguire nuove ricerc~ come verifica e complemento delle precedenti. 

In seguito ad esse posso conf, rrnare L fatti altra volta osservati ed ag­

giungere qualche maggiore notizia intorno acl essi 

I depositi morenici del Ciampon si trovano nelle vallette principali 

che solcano il pendio settentrionale della catena. 

Il più importante è quello di Pian cli Tapou (I nella fig. 11a) ove 

un assai notevole cumolo di massi, talora di grandi dimensioni, forma 

a norcl del rio di Tacis un dosso, a guisa di vallo, arcuato, con la con­

vessità verso nord. Si stacca verso occide11te a circa 9 5 o m. sul mare 

e va man mano abbassandosi verso oriente fin quasi Soo (ove è evi­

dentemente stato troncato dalle azioni erosive postglaciali); è elevato 2 5-

30 metri sulla rc~ione circostante, largo dai 100 ai 200. I materiali 

che lorm:rno l'ar,L,"ine morenico, per la natura loro (calcari selciferi no· 

dulosi ed ammamlodati), devono provenire dalla valle superiore del rio 

. <li Tacis (qhiencglet della • tavoletta > ), la quale doveva essere occupata 

da un piccolo g:,iacciaio (lungo forse un chilometro), posto all'ombra della 

parete del Posto1incik (m. 1613:. La sosta del ghiacci:,io al piano di 

(1) Continuazione. \'er!i fase. vrrr, pog 68:. 

(2) 'J'ra((-ft J;ù,riali nel versante utte,;trional.! dd Ciam}'on (Pre:i.lpi (;mlic oc­

cider,th.li). <( h1 1\hu >) 1894. Anc(}ra sop,a i rlepositi morenici del ,nrs11ntr: setten­

tr/ona/, dd 111. Cia111;,011. " In .\lto " 1896. 
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Assai meno estese di queste sono le morene del Rio del Sole, che 

s1 trovano ad occidente delle ,)recedenti (Il della fig. r 1 ') a circa 7 50 

metri sul mare. Si vedono le traccie di un piccolo cordone arcuato, il 

quale evidentemente fu soggetto ad una con,iderevole demolizione. li ghiac­

ciaio che depose que,ta morena si trovava al riparo della cresta che culmina 

con ìa cima Faeit (vetta Ambrusia, m. 163 7, della tavoletta) e col Cuel di 

Lanes (m. 1630 6). Doveva essere abbastanza largo, ina non molto lungo. 

Più esteso forse era il ghiacciaio che, a ponente del precedente, 

sottostava al tratto più elevato della catena (M. Ciampon m. 1 7 i 6 O), 
il quale depose fra 7 5 o ed 800 m. sul mare un piccolo 11pparato mo­

renico. Questo (III nella fig. 1 1 ") si trova alla fine della Val Pozzus ed 

è costitt1ito da colline, elevate dai I o ai 20 m., con la forma di onde, 

irrtgolannente arcuate e come e 'Ubriciate le une sulle altre. Una parte 

delle morene fu evidentemente demolita dall'erosione torrentizia. 

Una ultima manifestazione glaciale, assai caratteristica, si trova ad 

occidente delta iJrecedente, cioè nella valle della Moeda (IV nella fig, r 1' 

e 12°). A circa 750 m. sul mare la valle è come chiusa da un argine, 

disposto a semicerchio. Esso è costituito da massi di varie dimensioni, 

generalmente non molto grossi, di calcari selciferi rossastri e bianchi e 

di dolomia, di evidente provenienza glaciale. Nel!' interno del piccolo 

anfiteatro il fondo della valle si espande in una ristretta arena, poco 

inclinata, riempita da ghiaie ed altri materiali, relativamente sottili. L'arco 

morenico si eleva una trentina di metri su qu"!sto ripiano, esso è stato 

tagliato profondamente dal torrente; nel fondo dell'incisione una grossa 

e fresca ( 7 °, 2) sorgente sgorga a contatto cogli strati impermeabili. 

Ad occidente della morena ora indicata in tutto il versante settentrio­

nale del Ciampon, non trovai traccia alcuna di formazioni glaciali; nè 

di,·erso fu il risultato di akune ricerche fatte nella parte occidentale della. 

catena del Montemaggiore (Gran Monte). Non ho in,·ece esaminata con 

sufficiente cura la più importante giogaia del Plauris-Musi, da me percorsa 

soltanto qualche anno fa, quando non aveva sospetto òi trovarmi in 

presenza di formazioni glaciali. Queste d'altro canto non sempre si pos­

sono facilmente <listinguere dalle frane, quando ci troviamo nel caso, 

così frequente, per esempio, nell'Appennino settentrionàle, nel quale il 

morenico non solo si trovi sparso, anzichè disposto in arrhi ben conser· 

vati, ma non presenti ciottoli striati e sia di provenienza 'ocale. Queste 

ultime condizioni sono generali nel versante _nord del Ciampon. 

Tuttavia ciò che specialmente interessa di osservare qui si è che 

l'a,·er stabilita la presenza di ghiacciai quaternarì assolutamente indiµen-
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denti <Jalle grandi correnti del fondo delle ,·alli, in depressioni cui 

margini raggiungono e superano, solo in pochi punti i I6oo 111. , permette 

di affermare che fattezza del limi/e climatico delle nevi nell'epoca glaciale 
si trovava probabihnente uelle prealpi del T orre sotto i 1400 o 15vo 111., 

forse I ooo m. più basso che oggi. Ciò nella supposizione, che credo 

non in fondata, che le condizioni altimetriche della regione fossero nell 'e· 

poca glaciale poco diverse deJle attuali. 

F1c. 12~. - Vetlula della mortna di Viii ,lfoetl11, 11tl :ur sa111, selU11trù•11al<' 

dtl ,Il. Cia111p1>n ( Da un 1 fctogrnfi:i ddl'au torc). 

B. Alpi Giulie e Carniche. 
S 1 02. Riscontri mi ghiacciai del 111011/c Ca11i11 . - Le osserva;ioni 

su questi ghiacciai, da me proseguite per cinq ne anni consecutivi ( 18,13-

1897) rimasero interrott~ durante il 1898 e<l il 1899 . Mi s ·mlirava 
conveniente non lasciar passare un alt ro anno sen1.a eseguire h: op­

portune ricerche per constatare lo stato in cui si trovav1no i ghiarciai. 

Potei fa re ciò soltanto il giorno 3 set tembre, cioè in stagione un po' 

inoltrata, rispetto agli anni prececienti. Date poi le condizioni poco pro­

pizie <lel tempo. non potei eseguire osserrnzioni nel mncio più completo. 

Avvertii suhito, anche da lungi, granrli va ri:izioni nello stato delle 
nevi, rispetto agli anni precedenti. 11 ghiacciaio orientale appari ,·a più 
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libero di neve del consueto; quello occidentale, invece, con due spessi 

ricoprimenti,. che }\e prolungavano le lingue terminali. 

Que,ta condizione mi impedì il reperimento di alcuni segni ed esatte 

misure della distanza dal ghiacciaio, per altri. Cosi non potei precisare 

la distanza dei segni A e B dal margine del ghiacciaio, e trovai quelli 

C e D del tutto ricoperti dalla neve. In E misurai una dista.nza di m. 48. 

Ciò rappresenta un ntiro nel triennio di m. 5,50. 
Il masso su cui è fatto il segno F era tutto circondato da neve, 

in modo che appena si potevano vedere le scritture del 1893. Mi sembrò 

che ivi il ghiaccio ,ottostante alla neve fosse non lontano e che quindi 

potesse <lubitarsi avesse avuto luogo in quel punto un allungamento. 

In G (lingua E del ghiacciaio occidentale) notai rispetto al 1896 

(nel 1897 questo segno era rimasto irreperibile) un ritiro apparente di 

m. 0 1 25. Nel 1896 il ghiacciaio era allo stesso livello del segno, attual­

mente si trovava più basso di circa i 5 cm .. In H determinai un ritiro 

di m. 0 1 25 \dal 1896). 

In I (fianco del ghiacciaio orientale) mt sembrò di scorgere un 

leggero innalzamento del ghiaccio; dubito però di avere male osservato. 

In L misurai una diminuzione di circa m. 21 25 (abbassamento stimato 

1 m.\ lncerta per la neve, la misura in M. Non ritrovai il segno N. 

Dalle ossei vazioni qui riferite, le quali si trovano riassunte e poste 

a confronto con quelle precedenti nell'annessa tabella, risulta eviden­

temente come le mutazioni nei ghiacci del Canin sieno state, in questo 

ultimo periodo di tonpo, eguali a quelle pre,-erlenti salvo i punti incerti. 

Dal 1893 al ri>97 era sicura una costante rlimù//lzione (1), che sembra 

persista, sai o q alche locale renomeno di dubbio au,nento. Tutto al più 

si potrebbe l'ensare ad un ritardo nel ritiro. 

Profittai della nuova visita al ghiacciaio per fare delle nuove misure 

altimetriche delle fronti dei ghiacciai. Ho dovuto limitarmi a quella del­

l'orientale ed alla lingua E dell occidentale, essendo l'altra, come si disse, ,. 
rico1 erta di neve alla L>asc. Ottenni per il ghiacciaio orientale un'altezza 

di m. 2 12 71 per la lingua E una rii 2 r 40. l nuovi elementi introdotti 

nelle medie precedenti (verli § 17) ri<lucono il dato <li m. 212S,5 in 

2128 e la;ciano immutato quello <li 2139. 

( I J C,·edù conveniente di avvertire come e1'cuni consoci della Società Alpina 

Friula11a al,biano crednio di constalare nel 1898 nn aumento 11ei ghiacciai del 

m. Canin, presso ad alcuni (non so quali) dei segni da me fatti nel 1893 (vedi 

A. DROUIN, Al Canin. « In .\lto " 1898, pag. 59). Siccome no11 venne fatta alcuna 

vera m sura, non attri!Jni:-.co vr1lore aknno a questa aff\,_'rmazìone. 
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§ 1 o 3. Confronto fm due fotografie dei ghiacciai del gruppo del 

m. Canin. - B 30 luglio 1 8q3 il sig. Arturo Ferrucci ncavava 

dalla cima del .\I. Bila Pec (m. 2 143) una fotografia panoramica 

dei ghiacciai del! intern grnppo del M. Canin, la quale, riprodotta in fo­

totipia, accompagna la prima serie ( 1 897) dei miei studi orografici. Sod­

disfacendo ad un desiderio da me espresso, e di ciò lo ringrazio pub· 

blicamente, il Ferrucci volle ritrarre una nuova veduta dti ghiacciai, dallo 

stesso punto di vista e con b medesima macchina, allo scopo cli poter 

iitabilire se fossero percettibili le moclif1cazioni intervenute nell' ultilllo 

scl!ennio, già, in parte, rilevate dalle mie din:tte misure. La fotografia, 

eseguita il 9 ottobre 1900, per circostanze, che è inutile riferire, non 

riusci così bene come la precedente, ma però tale da permettere di 

istituire dei confronti almeno parziali. Questi mostrano nel modo 1,iù evi­

dente, come le variazioni intervennte dal 1 893, sieno quasi insensibili 

sLLlle foLografie e cioè appena rilevabili con minuziosi confronti. Questo 

for,e era prevedibile, data la minima entità, da mc dimostrata, delle 

mutazioni a cui vanno soggette le veclrette delle Alpi orientali. Poichè, 

non ostante che la distanza del punto cli vista dai ghiaccia i si:1 non 

molto rilevante (,da km. 0,82 a 2100) ed abbastanza grandi le rlimen· 

sioni del quadro (complessivamente circa cm. 59 per 11), un metro in 

natura (s'intende disposto normalmente ai raggi visuali) viene rappre­

sentato da un valore minimo (da I a 2 clecimi di mm). Tuttavia nella 

fotografia del 1900, con la ]ente, mi sern\.Jra di scorgere alcuni dei segni 

di richiamo da me fatti sulla roccia, sebbene essi non raggiungano la 

dimensione di un metro. I segni in p:1ro]a vennero fatti posteriormente 

al\,1 1 a fotografia, perciò in quella non si possono scorgere. Conseguente­

mente anche accanto ad essi il confronto fr:1 le due vedute è difficile 

e risulta appena constatabile il piccolo ritiro intervenuto in questi ultimi 
:,nn1. 

In ogni caso però la nuova fotografia, non solamente viene a pro· 

vare che le rfrntazioni avvenute dal 1893 sono minime, in qualunque 

senso si considerino, nei ghiacci«i del Canin, nonchè nei vicini dell'Ur­

sic e del Prestrelenik ( non direttamente da me misurati), ma conferma 

quanto ebbi altra volta ad affermare,· che la fotografia panoramica può 

essere di scarso giovamento per lo studio delle variazioni annue delle 

nostr,: vedrette. Soltanto quando si lascino accumulare i valori per anni 

e anzi forse per decenni, in periodi di variazioni costanti, le fotografie 

del genere di quelle del Ferrucci hanno una assai notevole importanrn. 

§ 104. Nuove osservazioni sul ghiucciaio del Kdlerwanrl. - Anche 
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condizioni, e per completare la descrizione altra volta data, accompagno 

questa memoria \:on lo schizzo annesso e con la riproduzione di nlcune 

fotografie, ottenute in parte da me, in parte dal sig. Ferrucci (fig. 13•, 
14" e I a). 

Ftc. 14•. - Ghiacciaio dd Ktlltrwand vtdt4IO dal p1111lo , e • ug11alo m ila Ji~. ,.~· 
(Da una fotog ra fia presa dell'A. il 1° settembre 1900;. 

Nello schizzo sono indicati, accanto ai punti ove ho posti i segnali 

per le misure degli spostamenti del ghiacciaio, anch1: quelli delle stazioni 

fotografiche le quali sono pure contrassegnate sul posto in rosso. 

Ritrovai facilmente il segno I\ che era dic;tante 8 m. dal margine 

del ghiacciaio. TI dato del 1.897 non può esser messo a confronto con 
questo, onde stabilire se ebbe luogo unà mutazione ed in quale senso, 

perchè allora il ghiaccio aveva in quel posto una frangia di neve che 

impediva q ualsiasi misura precisa. 
Invece il segno 11° mi permise di verificare una sicura di111i11Nzionc 

la quale, misurata obliquamente, ha un valore di m. 2,6 5, ma che rap­

presenta en·ettivamente un abbassammto della superficie del ghiacciaio di 

circa m. 1,50. 
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Le condizioni della parte piÌI 1 assa del ghiacciaio mi impedirono 

di r:lggiungcre la lingua terminale e di esaminare il II I0 st:gno. 

Le nuove determinazioni altimetriche coniermarono presc;o a poco 

le prer e<lenti. 

c. Alpi di S.esto. * ro 5. Premesse topo.~rajirlu sul gruppo di Elfcr. - Le Alpi cli 

Sesto risultano costituite, quando si tenga conto soltanto delle maggiori 

masse montuose, di un gruppo completamente ital iano, quello dei Ca· 

cl ini di M isurina (cima di S. Lucano 2 34 1 m . .è.); di tre sullo sparti· 

acque, tioè delle Tre Cime di Lavarcelo (cima grande m. 3003 .l), 
dello Zwolferkofel (111. 3095 O) e ciell'Elferkofd (3093 0) e dei tre, 

d'!I Birkelkofel (m . 2913 O), del)' H:lllnold (m. 2907 0) e del Drei­

schntze1spitte (m. 3162 ), ol t re confine. Il più ricco d i ghiacciai sembra 
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essere il gruppo dell Elfer (!1 ), che fu oggetto di mie ricerche nello 

scorso anno. \ 

F1c:. 16". -· Scllizzo morj~logico dei gruppo dell'R!Jtr nelle AIJ'i di Seste. 

Sc;1la I: 50000. (Avvertenze. ~ono segnate con tratte,v;-io oh1iq110 le aree cli culmina­

zione (crrstoni, punte e costole dolomitiche); con puntini ]e zone detritiche,· con 

linee orizzo1Jtali le regioni di imbasamento (fianchi e foIHli delle valli, pendii areuareo 

argillcsi); con segni irregolari' le snperficie rocciose a lastroni o variamente interse­

cate da crepacci e solchi carsici. I nu1neri corrispondono: 

1 al ghiacciaio di Popèra alto; 

lI id. dcli' Elfer; 

m 
IV 

id. 

ib. 

rl i f'opèr:i basso ; 

del!' I [ochbrnnneo). 

Questo gruppo prende nome dalla CJma sua più elevata e più nota 

alpinisticamente, che si aderge lungo la linea di confine, ad occidente 

del posso di M. Croce cii Comelico. La designazione di Elferkofel trova 

la sua traduzione nell'italiano Cima Undki. nome, che, come quello 

( 1) Dalla letteratura alpinistica si ricava che accanto ai ghiacciai del gruppo 

rleil'I.Wer, nelle ,\!pi di Sesto, esistono rlue accumulamenti cli ghiaccio, uno nel 

Dreischutzerspitze, l'altro nello Zwolfer. QuesL'nltimo occupante un ripido cuna Inne, 

è notissimn agli alpinisti, perchè si trova lungo l'antica e pericolosa Yia, che con­

duce alla cima dello Zwolfer. Sembra si trovi nel vers.rnte italiano. 
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del non lontano Zwolfer ( Cima Dodici), ne indica la posizione, rispetto 

al sole, da Sesto (Sexten). Per il versante no-.tro questi nomi sarebbero 

impropri, non è qui11di conveniente usare la forma tradotta in italiano, 

come è stato tatto nella tavoletta « M. Po pera ». La cima più alta poi 

dell'Elfer non porta questo ultimo nome, nè altro specifico, nel Comelico, 

dove si designa con la parola Popèra o Poipèra, tutta quella regione elevata 

la quale si trova, considerata ris,,dto alla. valle, al di là (po', poi =post) 

di una dirupata fascia rocciosa (pèra = pietra) che chiude es:ernarnente e 

isola l'elevato ed esteso catino(circo)sovrastante alla casera rliSelvapiana(1). 

Questo nome cii Popèra, come altri analoghi di Pocrorla, Podoss, Po­

co!, ecc., è assai frequente nel Cadore e nei paesi limitrofi per desi­

gnare delle regioni montuose. Nel caso che ci interessa tutte le cune 

che fanno corona all'ampio catino sono comprese, in certo modo, nella 

regione Popèra e, consc·guentemente, dalla gente rlei luoghi si applica 

questo nome a parecchie delle pii1 prominenti; le quali, invece, dai te­

deschi delle valli austriache sono specificatamente distinte e denominate. 

Dalla circostanza ora indicata deriva quella , onfusione, che si rispecchia 

nella letteratura alpinistica relativa al gruppo dell'Elfcr (2), e che si 

potrà togliere soltanto abbandonando del tutto il nome òi Popèra per 

designare le cime e riservando questo al vero e proprio catino da esse 

racchiuso. Perciò io accetto tutti i nomi tedeschi ormai ~anciti dall'uso 

e chiamo ( vecti annt·sso :,chizzo) : 

.11. E/fer, b. cima più elevata del gruppo, la quale porta il nome 

di M. Popera nella tavoletti del!' fatituto Geografico Militare, dove è 

quotata m. 3093 (ii). Nella carta topografica austriaca (foglio « Sillian 

und S. Stefano ll al 75,000, ediz. 1875, a. 18S0l a que~ta cima è at· 

tribuito erroneamente il nome di Rothwand e l'altezza di 307 5 (O), 
però il Diener, che potè esaminare copia dei rilievi originali austriaci 

al 25,000, seguenrlo questi, assegna all'Elfer un'altezza di m. 3115. Io 
m1 attengo al dato italiano. 

(1) I tedeschi ,\i Sesto chiarnanu questa regione An-Alpe. 

(2, Le questioni relative alla nomenclatura del gruppo dell'Elfer sono trattate 

specialmeute nei seguenti scritti: DIEc'EK: Die 1-/ocl,bru~menscheide (iV, Poperra). 

• Oe,terr. Alpe11-Zei;ung- ", 1890, pag. 173 e scg. - KuNIGL: /)cr 1lfonte Popera, 

"Milt. r\. clentsch, u. oes,err. Alpeuverein "• 1891, pag. 249-251, 261-263. (Questa 

nota è accompogne1t:t da nn,1 schizzo ca,togra!Ìcv;. - A. F.: Salita al :11. Pojera 

« In Alto "• 1891 pag. r.;,. - Anrora del l'r/011/e l'ope,-a. lbid. 1892, pag. 58-39. 

- Dolomiti ai Su:tm, " lz>.-. rnens d. Cl. . .\. [al.,, 1892, pag. 146-161. - DIIrnER: 

D.'e Sextmer Crui_,;.,, l u • D,e Erschliessu11g ckr Ostal,,en , , Hcrliu, 1893. - F.: 

J\ .. ~o,nen{·latura delle 1(1/(;miti di S .. :Jto. • ln Alto a I 898, png. 28. 
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Hochbrunnenschneide, la cima posta a S.-E. della precedente, deno­

minata erronea'\nente Cima Undici nella tavoletta, ove porta la quota 

3045 (O). Non specificata nella edizione del 187 5 della carta austriaca, 
denominata M. Popera in quella del 1880, senza quota in entrambe. 

Secondo il Diener, nei rilievi originali porterebbe la quota 3088 m., 

corretta in 3061 nella ultima revisione (Reambulierung). Anche in que­

sto caso .credo preferibile il dato italiano. A questa cima, secondo .al­

cuni autori, competerebbe, pi·1ttosto che a qualunque altra, il nome di 

M. Popera, nel mentre quello di Cima Popera è proposto dal Diener per 

una punta po,;o discosta (verso E.-N E.) quotata rn. 2l)62 nella tavoletta. 

Rotltwand il monte posto a N.-N.E. dell'Elfer, da cui è separato 

dalla insellatura denominata passo della Sentinella (m. 2 7 1 7) nella ta­

voletta (che gli alpinisti tedeschi chiamano Elferkofeljoch o Anderstal· 

penscharte). Nella tavoletta questa cima non è denominata, ma porta la 

quota 2 9 5 5. Nella carta austriaca è chiamata erroneamente Eilfer Kolf 

e non quotata. Il Diener, segue1°do probabilmente i rilievi originali au­

striaci, attribuisce al Rothwand un'alkzza di m. 27 88. 

Dato lo scopo del presente scritto, credo inutile diffondermi sulla 

nomenclatura delle cime di minore importanza e passo a trattare dei 

ghiacciai del gruppo. 

§. 106. I ghiacciai del gruppo dell'E!fer. -- Nella letteratura al· 

pinistica relativa al gruppo dell'Elfer si trovano cenni assai fuggevoli 

sopra i suoi ghiacciai. D'altra parte la carta topografica austriaca non 

offre in proposito indicazione alcuna e quella italiana (tavoletta « Monte 

Poper::t ~) segna, assai incompletamente e senza denominarlo, un solo 

ghiacciaio. Potei accertare facilmente che questi ghiacciai sono in numero 

di quattro, di cui tre si trovano n·el versante italiano ed uno in quello 

austriaco. L'ultimo è ricordato da vari autori col nome di Hochbrunnen­

gletsclter, perchè si trova sotto la cima omonima. Sono pure. citati da 

qualcuno il maggiore italiano, senza nome specifico o con quello di Ar­

zalpengletscher ed un altro, che si trova come sospeso, e perciò vien 
detto Hèingegletscher, sotto la cima dell'Elfer. Da nessuno trovo ncor­

dato un altro più basso ghiacciaio, pure del versante italiano, il quale 

forse è forse adombrato nella nostra tavoletta. 

Io credo conveniente di chiamare : 

ghiacciai di Popèra i due che poggiano sul fondo della re­

gione così denominata, distinguendoli con le designazioni di : 

alto (il maggiore, posto verso N.-E., I nella tìg. 16'1). 

basso (il minore, posto verso S.-E., III nella fig. 16°). 



fig. 16"). 

STUDI OROGRAFICI NELLE AI.PI ORIENTALI 

glziacciaio iiell'Elfer, quello pensile (11 nella fig r 6a). 
glliacciaio del/' flocl1brunncn, quello posto oltre confin~ (IV della 

Dei quattro ghiacciai qui indicati i due cli Popèra furono diretta· 

mente da me osservati, nel giorno 2 1 agosto 1900. Il ghiacciaio di 

Popèm alto è probabilmente il maggiore di tutti quelli delle Alpi di 

Sesto. Comincia sotto la stretta forcella denominata « Passo della Senti­

nell::t ,> (m. 2 7 17 O) e si clistende nel fondo del soggiacente vallone, 

appoigiandosì specialmente alle pareti dell'Elfer. Verso il R•ithwanrl e 

le altre cime, che da questo si staccano verso oriente, uno stretto ed 

elevato (20·30 m.) cordone morenico, freschissimo, con sottile cresta 

franosa, limita il. ghiacciaio. Questo mostra la superficie sua poco incli­

nata, ali' infuori dei tratti più elevati, talchè la pendenza media si deve 

ritenere non superiore ai r 5° o 20°. Il vero ghiaccio comincia verso 

i 2 600 m. di :dtezza ed in basso l'ultima lingua biforcata raggiunge 

2330 m., secondo una mia misura con l'aneroide. Il 21 agosto la su­

perficie appariva quasi ovunque scoperta, solcata ria numerosi e pro· 

fondi crepacci longitudinali (specialmente nelh parte inferiore) e tra·· 

sversa]i (prevalentemente nel tratto mediu) ed abbondantemente cospersa 

di angolosi detriti morenici. Il ghiaccio verso i margini era addirittura 
impastato con questi, in modo che era difficile precisare i limiti fra i 
cumuli di rnateriali sopportati ancora dal ghiacciaio e quelli già abban· 

donati ed esterni. Perciò non trcvai che un punto il quale mi sem· 

brasse relativamente opportuno per una segnala1.ioue, posto sul fianco 

sinistro riel ghiacciaio. Ivi, su un grosso masso calcareo, feci in rosso 

un segno 1, che distava dal ghiaccio rn. 1.90. 

Dalle ultime falde del ghiacciaio uscivono tre abbondanti ruscelli, 

di cui quello a sinistra alimentava una irregolare pozza. d'actjlia addos· 

sata alle roccie montonate, che costituiscono quasi tutto il fondo del ca: 

tino di Popèra, gli altri due si perdevano, dopo breve percorso, fra i 
detriti morenici. Queste acque poi riunite costituiscono l'alimento prin­

cipale del torrente Risena. 

La parete dell'Elfer, alla quale si addossa il ghiacciaio ora ricor· 

dato, proseguendo verso S.-E., diviene quasi verticale. Sovra di essa 

s'affaccia, quasi da una finestra, il piccolo g/tiacciaio de!l'Elfer, come 

pensile, la cui fronte troncata sembra quasi una prosecuzione del sotto· 

stante dirupo roccioso. Dalle cime che si elevano a nord della Conca · 

di Popèra, si vede come questo ghiacciaio, incurvandosi, s'interna io 
un canalone incavato nella massa principale dell'Elfer. La sua fronte 
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sospesa, assolutamente inaccessibile, si può giudicare elevata circa 2 5 oo 

metri sul mare. \ 

Seguenrlo ulteriormente il penrlio dell'Elfer in direzione di S.-E., 

si osserva il glziacciaio di Popira i-asso, dalLt fronte regolarmente ar­

cuata, cinta da un ben svilupp:ito arco morenico. Si innalza con forte 

inclinazione (30·40') lqpgo un poco incavato canalone. Nell'agosto 1900 

la superficie appariva qu;isi ovunque libera di m:ve, ma cosparsa d'ab· 

bondautissimi <letriti angolosi, per lo più minuti, e qua e li crepacciata. 

I margini, anche qui, andavano generalmente sfumandosi nella morena 
terminale. Ciò rendeva difficile trovare punti opportuni per segnalazioni. 

Scelsi un unico masso, posto non lungi dal punto pit1 basso del ghiac­

ciaio, dové avevano uscita le acque di disgelo: e feci un segno A, di­

stante m. 2.90 dal ghiaccio. Il punto, poi, nel quale maggiormente di· 

scende il ghiacciaio s1 trova a soli 2 157 rn., secondo una mia misura 

con l'aneroide. 

Come indicni, un altro ghiacciaio, oltre quelli da me veduti, s1 

trova nel gruppo rlell' Elfer e precisamente, secondo le indicazioni di 
molti nlpinisti, nel versante austriaco, nella conca detta , In nere Loch >, 

intercedente fra il M. Giralba, l'Hochbrunnemchneide ed un contraf­

forte roccioso, il quale si stacca dalla cresta di confine, fra la cima ul­

timamente indic;ita e la più alta del gruppo. Questo contrafforte separa 

fra di loro due catini, di cui uno, a sud, è quello <letto int,rno, ora 

ricordato, l'altro è detto esterno ( « Aeussere Loch > ). Il ghiacciaio, poi, 

prende, come si indicò, il nome dall' Hoclzhmnnen. Il Diener che visitò 

la regione il 2 5 maggio 1 890, scri,·e (Die Hochbrunnenschneide, ecc., 

pag. 1 7 5): « L'" Innere-Loch » è occupato da un piccolo ghiacciaio, 

la cui lingua mostra un crepacciamento non indifferente. Nell'estate an­

che le parti superiori (Firnparticn) devono mostr<ire <lei crepacci, ma 

noi non potevamo assicurarci di ciò, perchè tutto il fondo del catino 

era ricoperto da un ammanto di neve. ». Non potei trovare maggiori 

ragguagli presso altri autori, e le carte austriache, come dissi, non se­

gnano neppure la raccolta di ghiaccio. Questa però si trova indicata in 

uno schizzo che accompagna la nota alpini,tica del Ktinìgl precedente­

mente citata. Nello schizzo delle Dolomiti di Sesto contenuto in PuRT­

SCHELLER ed lJEs~, Der Huchtourist in dm Ostalpen (2" ed., Lipsia 1899, 

vol. III, pag. 144-14s) il ghiacciaio è segnato, erroneamente, nell'Aeus­
sere Loclz. 

Per completare le poche notizie ora fornite sopra i ghiacciai ciel 

gruppo, offro l'area loro, ricavata dallo schizzo annesso (tig. 16a) per 
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quanto il disegno in esso sia assai poco preciso, specialmente per 

ghiacciai ai quali non ho potuto accostarmi. 

I. Ghiacciaio di Popèra alto, superficie kmq. 0.08 

II. » detl' F.lfer ~ o. o 3 
III. 

IV. 

di Popèra basso 

de/l'I-fochbrun11en )) 

O.O!) 

0.06 

In tutto il gruppo dell'Elfer abbiamo adunque una estensione di 

appena 0.22 kmq., occupata dal ghiaccio. 

In una prima visita non è in generale possibile formarsi una pre· 

cisa idea dello stato (au nento o diminuzione) in cui si trova un ghiac• 

ciaio, perciò nulla posso dire di sicuro su questo argomento. Nè saprei 

sn che cosa sia fondato un giudizio espresso dal dott. Helve,ten (Sextenrr 

No!liwand. « Mitt. d. deutsch. n. oesterr. Alpenvereiu », 1891, p. 95), 

il quale afferma che il ghiacciaio di Popèra alto • si ritira rapidamente ,. 

Anche a me, il complesso delle con<lizioni superficiali presentate dai 

due ghiacciai esaminati sembrarono quelle caratteristiche dei periodi di 

ritiro, ma, senza prove dirette, mi guardo bene da qualsiasi sicura af­

fermazione. A questo mi induce anche la considerazione che volendo 

dare un certo peso al disegno offerto dalla tavoletta <lell' Istituto Geo­

grafico Militare, rilevata I r anni fa, si giungerebbe a conclusioni del 

tutto contrarie. In questa, in fatti, il ghiacciaio di Popèra alto presenta, 

oltre ad una forma assolutamente diversa dalla reale, lunghezza assai mi· 

nore dell'attuale ed è fatto terminare a quasi 2 500 (anzichè 2330 m ), 

poichè sono ivi segnate sotto il ~hiacciaio le curve di livello fino a quella 

di 2475 m .. Non posso assolutamente ammettere che dal t889 siano in­

tervenute così grandi variazioni e trovo più naturale di pensare si tratti 

soltanto delle conseguenze della poca cura con cui il topografo esegui 

il lavoro. Traccie della trascuranza nella nomenclatura e nel rileva· 

mento delle regioni più elevate delle Alpi di Sesto, sono troppo nu­

merose perchè ciò faccia meraviglia. 

D. Gruppo delle Marmarole 
§ 1 o 7. Premesse sulla morfologia delle Mannaro/e. - Credo inutile 

dare cenni speciali sulla topogr~fia del gruppo delle Marmarole. Esse, 

essendo tutte comprese entro i confini del Regno, si trovano completa· 

mente rappresentate nelle tavolette dell'Istituto Geografico Militare, le 

c1uali per quanto imperfette per le regioni più elevate, nel complesso 

sono sufficienti per fornire gli elementi altimetrici fondamentali del gruppo. 

La nomenclatura delle cime è nelle ti volette certamente assai povera e 

talora errata, ma a ciò possono supplire alcuni scritti alpinistici (fra cui 
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FrG 17 ,. -- .';chiz::.o morfo' . 
( A vvert ,ogu., delle vt enza. I ,egni i an tflt o/e Or J] cr come nella fi,~ - ,en/a/i, ~,al!. 

oruppo delle ·un 

1 

: 50000 

nelle D I . . . Ma,marn\ " . P'""''"'')· 
o om1t1, nei . e rappresent· 

c.t,M mont quah si può a ,mo dei casi . uosa. Inf:att' 1 parlare se11 ' abbastanza r . 
" 30 1 e ' '-" gr · an oo metd di altm punte più alte, di ·. "" ,mpmpdetà, di una 
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(3) Ve,\1' rezzaner Al'j . . "'maro!e. Il ·a vp · "' 'a • lY " ' '89, 

'"'''"'" oc'"'"""''. W " Pcseh hev. ' < cu.,, ,a<l H • ou v,, G · ""''', ecc. , , . 
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uno più breve, meridionale, verso la v:.il!e di Oten, l'altro più sviluppato, 

settentrionale, verso quella dell 'Anziei. Oltrechè per la loro ampiezza, i 

due pendii sono assai diversi l'uno dall'altro per la loro morfologia. 

Verso nord la superficie del monte corrisµonde, approssim:.itivamente, 

a quella degli strati c:.ilcareo-dolornitici ( della così detta dolomia prin­

cipale) i quali raggiungono il fondo della valle (lell'Anziei; verso sud 

invece le infrante testate r-ostituiscono il fianco ddla rntena. Brevi, stretti 

e ripidi canaloni e v3lli, con aspetto dirnpato, ma con forma abbastanza 

normale, terminanti superiormente in angn,,te forcelle, spesso inaccessi­

bili, in basso nella valle di Oten, caratterizzano questa parete meridio­

nale. A nord invece la struttura delle Marmarole è ben diversa. Una 

serie di giganteschi contrafforti si staccano dalla serie cli cime più ele­

vate, e si spingono verso la valle dell'Anziei, sel'arando fra cli loro un 

certo numero di ampie aree depresse ben diverse dalle cornuni valli. In 
basso queste depressioni sono tutt_e fuse in modo da costituire la sponda 

della valle, ma poche decine, o tutt'al più qualche centinaio di metri, 

sopra il fondo di questa, già disgiunte rladi interposti contrafforti, pre· 

sentano, con caratteri quasi , ostanti, una distinzione in tre zone al time· 
triche. 

La prima, che si spinge fino a circa 2 oo , metri di altezza è co­

stituita da un pendio il quale sale, con incli:•a:i:ione fortissima (anche 

del 60 o 70 °/ 0 ), generalmente uniforme, ricoperto da vegetazione ar­

borea (fino a 1800 metri prevalentemente abeti, 1,oi larici e pini 
mughi). 

Sopra questa zona, fino a 2300 o 2400 m. ab!Jiamo delle aree 

deserte, caratterizzate dalle nude superficie cli roccia, scarsamente incli­
nate, costitttenti i così detti !i1stro11i. 

Sopra i lastroni, per lo piu terminanti a ridosso di questi con ca· 

vità chiuse ripiene di detriti, si internano nelle masse più elevate delle 

Marmarole, i numerosi canaloni e circhi, occupati da campi di neve, 

spesso permanenti e, in pochi casi, da veri ghiacciai. 

Specialmente importanti pn osserv:ire le varie azioni di modella­

mento esercitate dalle forze esterne, in queste regioni elevate, per tanti 

mesi <lell'anno ricoperte da Ila neve, sono i lastroni che si trovano nelle 

Marmarole orientali, sotto il Fropp,,. Essi sono costituiti da grossi ban• 

chi di calcare (a grandi megalodonticli), poco inclinati (10°-15°), in modo 

che la pendenza d' insieme ddla regione è ancora minore cli quella stra· 

tigraiica. Perciò la superficie topografica è costituita in p3rte dalle testate, 

in pa1te dai piani delb roccia. Ne risulta qt:ell'as1,etto complessivo, che 
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si trova rappresentato cartograficamente abbastanza bene nella tavoletta, 

per il quale i Jasvoni risultano come divisi in un gran numero di zolle, 

l'una distinta dall'altra, ma che si coordinano in serie trasversali al 

pendio, a similitudine di onde gigantesche. Così le zolle appaiono quasi 

embriciate le une sulle altre. I margini loro sono arrotondati e la su­

perficie com plicatame2te solcata e foracchiata dalle acque meteoriche. Si 

tratta dei soliti fenomeni di tipo carsico, che contraddistinguono molte 

·delle regioni calcaree considerevolmente elevate. Il momento morfologico 

dominante è fornito da quei complicati solchi (Karren) dalle dimensioni 

e dall'aspetto più variato, talora simili a crepacci, altra volta a canaliculi o 

rigoli. I crepacci sono spesso interrotti da profondi poui o voragini ove, 

per lo più, convergono parecchi rigoli. Osservai come la maggior parte 

dei crepacci seguano la direzione degli strati, quasi tutti i rigoli qw·lla 

del pendio. Ma ciò non avviene sempre, nè con costante regolarità. Le 

superficie fra rigolo e rigolo o fra crepaccio e crepaccio, se sono rela­

tivamente ampie, appaiono levigate e convesse a guisa di dorso di pe­

core (montonate), se ristrette costituiscono aguzze e sottili creste. I lastroni 

sono per lo più assolutamente nudi, in modo da dare l'idea di un vero 

deserto roccioso, ma nelle regioni inferiori ai 2 200 m di altezza, alcuni 

dei solchi sono riempiti cli terriccio, il quale dà alimento a qualche 

pianta erbacea, formante rare zolle erbose nel mare di pietra. 

La conformazione plastica qui descritta non è esclusiva alle Mann:i­

role, ma si ripete in quasi tutti i gruppi dolomitici, nei quali la strati­

ficazione presenti mediocri inclinazioni. Quando le roccie sono disposte 

orizzontalmente, abbiamo pure dei tavolieri pietrosi, complicatamente in­

cisi e come cesellati dalle acque, ma di aspetto alquanto diverso da 

quello descritto. Diverse sono pure le regioni a lastroni molto inclinati, 

ma in ogni caso i fenomeni di tipo carsico, han no il massimo loro sviluppo 

nella zona intercedente fra i più elevati boschi e le zone det, itiche inferiori 

ai ghiacciai. Non è a credere però che le complicate solcature e cavità 

dei lastroni abbiano da fare con antiche azioni d'erosione glaciale, come 

credono alcuni alpinisti. Nelle superficie rocciose eia pochi anni lasciate 

libere dal ghiaccio, non si osserva mai nulla di simile. 

§ 108. I ghiacciai delle Marmarole. Il dott Darmstadter (,) 

afferma che i ghiacciai dell~ Marmarole sono in numero di sei, ma non 

specifica chiaramente quali sieno e dove si trovino. Io posso per ora 

indicare la sicura esistenza di quattro. Due, i quali si trovano sotto le 

(I) Die monti delle Mar,narole, ecc., p. 4 r. 
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cime di Meduce, separati fra di loro dal contrafforte del Mescolo, non 

furono da. me visitati, ma posso accertarne la presenza, avendoli; chia· 

ramente veduti dalla regione fra il col di Varda e la forcella Maraia. 

Essi sono del resto ricordati nella letteratura alpinistica delle Marmarole. 

Da questa si può pure ricavare l'esistenza di un canalone, che sembra 

riempito di ghiaccio, nel Monticello. Nelle tavolette i primi ghiacciai 

sono malamente irnlicati, l'ultimo non lo è punto. 

c;.1i altri due ghiacciai sono quelli del Frappa, da me studiati nel· 

l'agosto del 1 900. La posizione loro è indicata nell'annesso sr:hizzo ( fig. 1 7"), 

costruito, completando, in base alle mie < ,sservazioni e rilievi, gli elementi 

forniti dalle tavolette. Esso non ha bisogno di speciali delucidazioni. Non 

aggiungo invece la riproduzione di due fotografie, poìchè alcune se ne 

trovano in commercio (Casserini di Bologna) e mi limito ad una breve 

descrizione di ciascun ghiacciaio. 

Le guide ed i cacciatori che frequentano la regione chiamano en· 

entrambi i ghiacciai dd Froppa e li distinguono con le designazioni 

di tlentro, per quello posto ad occidente della cima omonima e rii fuori, 

per quello posto a nord. Questo modo di distinguere due oggetti topo· 

grafici (cime. valli, ghiacciai, casere, ecc.) è comunissimo nelle Dolon,iti. 

Cosi abbiamo la distinzione di Afarmarole di dentro e Marmaro/e di{ttori 

(ad occidente o ad oriente della Costa del Forno), di 11:Icduce di dentro 

e il:Ieduce di fuori (ad ovest o ad est del rrestone di Mescolo), per ci­

tare due soli esempi tratti dalla stessa regione di cui qui si tratta. Non 

è facile capire, nè le guide seppero darmi spiegazioni sorldisfacenti, in 

quale senso preciso si usino queste espressioni, che trovano riscontrr> 

nel!' innerc ed aussere dei tedeschi delle Alpi Orientali. Perciò, sembran· 

domi indeterminata la designazione ora indicata, a scanso d1 equivoci, 

credo conveniente usare, per distinguere i due ghiacciai, il consueto ri­

ferimento alle direzioni dell'orizzonte. Preferisco adunque di chiamare il 

ghiacciaio di fuori orientale, quello di dentro occidentale. 

Il primo è il più importante per estensione ed il più noto perchè 

lungo la via la quale, fino a pochi anni fa, si seguiva cbgli alpinisti per 

raggiungere la vetta del Frappa. Da molti ricordato, da nessuno però è 

stato descritto, nemmeno sommariamente. Assai imperfettamente è deli· 

neato nella tavoletta. È un ghiacciaio poco inclinato (alla base circa 30°, 

più in su 1 5°-20°), dalla larga fronte cinta da ben sviluppata morena tenni· 

nale, regolarmente arcuata. 11 punto più basso si trova a 2445 metri sul 

mare ( misura con l'aneroide); i più alti, a quanto credo, devono raggi un·. 

gere i 2750 m. Jl giorno q :1gosto 19oo(quandovisitaiilghiacciaio)la 
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superficie appariva scoperta. quasi ovunque, ma scarsamente crepacciata 

e quasi libera di ,detriti morenici. Come punti di riferimento, per con· 

statare in seguito eventuali mutazioni nell' area ghiacciata, feci quattro 

segm m minio; tre su massi morenici, lungo la fronte (1° dist. m. o, 50; 

11° dist. m. 0,90; 111° dist. m. 141 50) ed uno lateralmente, su roccia 

in posto (IV0
, dis1:_. m. 1,87 ). Secondo lo schizzo provvisorio da me fatto, 

il ghiacciaio avrebbe una estensione di o, 16 kmq. 

Il ghiacciaio occidentale è minore del precedente (superf. kmq. 0 107). 

La sua forma è molto diversa, poichè termina inferiormente con una lingua 

acuminata, anzichè con una fronte slargata. Due morene le quali quasi 

s'incontrano ad angolo acuto, separate dal solco prodotto c:lalle acqnc 

di scolo, si trovano inferiormente al ghiacciaio. Questo termina a 2563 
metri sul mare (misura con l'aneroide), mentre superiormente si spinge 

fin quasi alla forcella di Val Tana (m. 2707 11) e verso le pareti del 

Froµpa raggiunge circa 2 7 50 m. d'altezza. La superficie si mostrava 

quasi ovunque scoperta e priva di spaccature e ~çii rivestimenti detritici, 

inclinata di circa 30° alla base, di 20° nella parte superiore. Feci due 

segni (il giorno 16 agosto 1900) uno frontale (1° <list. m. 34), l'altro 

laterale ( 2 ° dist. m. o, 1 o). 

Non potei raccogliere nessuno elemento sicuro per poter stabilire 

m quale fase si trovino le due vedrette del Frappa. 

E. Gruppo del Sorapiss. 
§ 109. Riscontri nel ghiacciaio orie1dale ed in quello centrale. -

Questi ghiacciai, già da mc studiati nel 1 8rJ7 e nel 1899, furono nuo· 

vamente visitati il 18 agosto 1900. 

Il ghiacciaio orientale si mostrava molto più libero di frangie e n· 

coprimenti nevosi che non negli anni precedenti. Ciò m1 penmse <li 

fissare tre segni su massi morenici, e di misurarne, con sufficiente pre­

cisione, la distanza dal margine del ghiacci:iio (1° dist. m. 1,75; 2° 

m. 1,50; 3° m. 0,35). Feci pure una nuova determinazione altimetrica 

del punto più basso raggiunto dal ghiacciaio, che questo anno era fa. 

cilmente determinabile. Il valore ottenuto cli m. 2IJ9, coincide quasi 

esattarne11tc con la media fra i dati del 1897 e del 1899 (m. 2140), 

nè può ,1pportare in quella alcuna modificazione. Osservai anche que­

st'anno la pozza raccogliente le acque di scolo del ghiacciaio e mi ap· 

parve più estesa dello ~corso anno, perchè più abbondantemente ali­

mentata. Misurai la sua altezza in m. 2097, dato che, introdotto nella 

media con quelli determinati precedentemente, riduce questa a m. 2094 
(anzichè 2 09 ~ ). La superficie del ghiacciaio appariva molto crepacciata 
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e, lungo i margini specialmente, con abbondante ricoprimento di detriti 

rnore111c1. 

Questi erano abbondantissimi anche uel ghiacciaio centrale, che 
trovai poco mutato dall'anno antecedente. Misurai la distanza del segno 

A in m. 2,90, quella di B in m. 14. Risulterebbe dal 1899 una dimi -

nuzione apparente di m. 0,80 e, rispettivamente 0,50, che giudico do· 

vuta ad un piccolo abbassamento superficiale, non superiore a o, 30 rn. 

La morena, della quale fanno parte i due massi segnati, mentre negli 

anni scorsi era continua, in questo appariva assai modificata, perchè 

rotta in due punti dalle acque di disgelo. Una nuova misura dell'altezza 

del punto più basso mi diede un valore di m. 2 182, che, per caso, 

coincide perfettamente con la media degli anni scorsi. 

Non potei nell'ultima stagione occuparmi del ghiacciaio occidentale 
dd Sorapiss. 

F. Riassunto delle osservazioni glaciologiche del 1900. 
§ r 1 o. Conclusioni sullo stato dei ghiacciai esaminati. - Le osser· 

yazioni eseguite nel 1900 mi permisero, come risulta dalle cose riferite 

precedentemente, di stabilire che sono in fase di ritiro, tanto i ghiacciai 

del Kellerwand, quanto quelli del Sorapiss e presumibilmente tutti gli 

altri delle Alpi Cadorine. Nei ghiacciai del M. Canin sembra che, in 

qualche punto, ci sieno incerte traccie di aumenti, pure prevalendo la 

generale diminuzione, già determinata negli anni precedenti. Resta pro· 

vato, per tutte le vedrette finora esaminate, che gli spostamenti hanno 

un valore annuo minimo e si devono considerare dirette diminuzioni, 

non veri ritiri. In quasi tutti i ghiacciai osservai nel 1900 più rilevanti 

che precedentemente i ricoprimenti detritici superficiali. 

Sopra i caratteri morfologici dei ghiacciai finora esplorati, non è 

ancora giunto il momento di formulare delle conclusioni. 

D'altra 1,arte, le misure topografiche sopra i ghiacciai precedente­

mente considerati non modificano sensibilmente i dati altrove offerti; 

perciò mi limito a prese11tar,· una tabella degli elementi principali nel 

1900 dei quattro ghiacciai per la prima volta esaminati. 

(Segue tabrì!a). 
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